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Salviamo il fanciullo, educhiamolo 


Noi insistiamo su questo argomento e non 
lo lasceremo cadere finchè seri provvedi- 
menti non saranno presi dal governo, che 
ha l’obbligo di garantire a tutti i cittadini 
indistintamente il diritto alla vita. 

Ma questi provvedimenti non devono es- 
sere articoli di legge isolate che colpiscano 
più o meno severamente chi fa la tratta 
dei fanciulli, siano essi i genitori stessi, gli 
incettatori, i caporali, i padroni. Non può 
nemmeno bastare una legislazione sul la- 
voro dei fanciulli, quand’anche inspirata ai 
principii positivi del diritto e della scienza; 
nessuna legge toglierà l'ignoranza, nè potrà 
migliorare lo condizioni del fanciullo del 
popolo, che non ha, si può dire, famiglia, 
non casa, non affetti intorno a sè, perché 
tutti i suoi lo devono abbandonare senza 
difesa contro mille tentazioni, per guada- 
gnarsi il pane nelle officine, nei laboratori, 
nei campi e nelle miniere. L'on. Socci, nel 





suo articolo « La tratta dei fanciulli » (1), 
dice, dopo aver narrato le miserie dei pic- 
coli schiavi bianchi, dei figurinai, dei suo- 
natori ambulanti, modelli, ecc., « che non 
a torto l'on. Giolitti affermò che prima e 
sola causa di così deplorevole piaga è la 
mancanza assoluta di educazione in quei 
popoli nei quali è possibile cosiffatto mer- 
cato ». E l’on. Socci soggiunge: « Troppo 
lungo è però il lavoro educativo, dato pure 
il caso che s’'intraprendesse sul serio; e la 
piaga imputridisce ogni giorno. Quale è 
dunque il rimedio? A mio parere, uno 
solo: quello di fare una legge la quale pu- 
nisca esemplarmente quei genitori che si 
fanno rei del più turpe fra quanti delitti 
si possono immaginare: il delitto di vendere 
la propria prole e di affittare il bambino, 
il quale dev'essere tutelato perchè non ha 
ancora una coscienza. » 

Ma, on. Socci, quando i genitori fossero 
chiusi in una prigione a meditare sulla loro 
infamia, che il ricercatore sereno delle cause 
non deve però attribuire a loro stessi, ma 
alla suggestione della miseria e dell’igno- 
ranza, l’avrete tolta questa spinta a delin- 
quere, questa condizione straziante, nella 
quale lentamente agonizza e s'abbrutisce il 
nostro proletariato? Come provvederà ai 
suoi bisogni il fanciullo sottratto alla cru- 
deltà dei genitori? E se una legge gl’'im- 
porrà di non andare al lavoro che a 14 anni, 
che farà egli intanto? Crescerà nella strada, 
vivendo d’aria e di luce come le piante? È 
giusto quello che l’on. Socci chiede, la pu- 
nizione dei colpevoli; ma se è uno dei ri- 


medi efficaci, non può però essere l’unico. 
Ci permetta qui l’on. Socci una digres- 


sione. Se si chiede la punizione pel turpe 


(1) IL Tempo, 10 settembre 1901. 
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delitto di vendere la propria prole, si deve 
anche, per essere coerenti, chiedere la con- 
danna di quell’altro delitto altrettanto turpe 
che l’uomo commette quando non vuol ri- 
conoscere i propri figli, e sfugge, dopo aver 
dato la vita a una creatura, ai doveri della 
paternità, creando così per la donna una 
nuova forma di martirio, il martirio della 
fanciulla madre. Della fanciulla madre, che» 
sedotta, abbandonata, coperta d’infamia, 
schiacciata dal pregiudizio più vile che la 
società nostra abbia mai sancito, è talvolta 
trascinata a quel delitto che fa inorridire 
voi, uomini che non rispettate gli obblighi 
più sacri della natura, che vi fa condannare 
senza vergogna e senza rimorso /a vittima 
del vostro delitto. 

Per salvare l'infanzia torturata e abban- 
donata non basta condannare i genitori, 
bisogna togliere non una, ma tutte le cause 
che producono nel ventesimo secolo questo 
fatto degno d’un’epoca di barbarie. Occorre 
tutta una trasformazione dei patti di lavoro, 
occorre una legislazione che imponga a chi 


non ha coscienza limiti all’ingordigia e allo . 


sfruttamento, occorre l’organizzazione po- 
tente del proletariato, che vigili sull’adem- 
pimento delle leggi strappate con tanti 
sacrifici, e lotti, forza d’unione, con la po- 
tenza del capitale, per il riconoscimento 
intero dei propri diritti. Ma sopratutto oc- 
corre istruire e ben istruire il fanciullo; 
occurre che la scuola lo accolga, si sosti- 
tuisca alla famiglia che la società gli toglie 
perché ha bisogno del suo lavoro. È rimedio 
lento quello che l’on. Giolitti indica con le 
. sue parole, ma è rimedio radicale, e, avuto 
riguardo ai risultati, è forse anche il rimedio 
meno costoso. Diceva Cavour (1) in un suo 
discorso sull’efficacia degli Asili d’infanzia: 
« Costa assai meno un buon indirizzo a 
cento ragazzi, che il riparare agli infortuni 
d'un solo uomo, che, non avendo ricevuto 
il benefizio dell’educazione e dell’istruzione, 
segue la via del vizio. » 

La società ha il lavoro dei genitori e deve 
provvedere alla custodia, all’istruzione dei 
figli. 

Gi vogliono asili pei fanciulli del popolo, 


(1) D. 17 febbraio 1851, pag. 402. 








non le scolette — la donnetta — i conventi; 
— asili laici istituiti dal Comune, scuole 
elementari laiche e niente dopo scuola; 
scuola e famiglia, patronati scolastici, isti- 
tuzioni buone in via transitoria, ma dove 
cozzano opinioni religiose e politiche, cer 
cando ognuna di avere il sopravvento per 
afferrare la coscienza del fanciullo e domi- 
narla. L'azione del Comune deve sostituirsi 
a quella sempre incompleta e mancante di 
unità dei privati — e l'insegnamento ele- 
mentare deve essere integrato dall’insegna- 
mento professionale che dia al fanciullo 
quelle nozioni indispensabili per la sua fu- 
tura vita di lavoratore. E questo insegna- 
mento deve essere dato da speciali docenti 
che le attuali scuole professionali potrebbero 
formare, deve continuare anche durante 
le vacanze, perchè la famiglia del lavoratore 
non riposa nemmeno la domenica. 

La scuola elementare deve essere com- 
pletata da ricreatori, perchè anche il fan- 
ciullo del popolo ha il diritto di godere, di 
divertirsi onestamente, di essere vegliato 
con amore perchè il suo corpo cresca sano, 
la sua coscienza si formi tenace nell’adem- 
pimento del dovere, chiara nella concezione 
dei diritti. Lascio alla nostra compagna Bice 
Cammeo di trattare ampiamente questo ar- 
gomento, e concludo constatando un fatto e 
facendo un voto. DI 

Il fatto è questo. Giornali d'ogni partito 
all’estero e in Italia hanno parlato dei no- 
stri fanciulli torturati, maltrattati, invo- 
cando per essi la pietà di tutti i buoni. 

Lino Ferriani nel Ca/faro d’Agosto scrive 
un articolo com’egli li sa scrivere, e lo 
chiude dicendo: che si fa în Italia? 

Il Secolo Illustrato dello stesso mese ci 
riporta un articolo di Jules Claretie, dove si 
narrano le condizioni orribili dei nostri po- 
veri fanciulli figurinai pagati dal padrone 
8-10 lire al mese nei primi tre anni di 
schiavitù, 12-15 pei tre anni successivi, 
18-25 l’ultimo anno. 

E come sono trattati! Soffrono la fame, 
vengono battuti, dormono in casse su un 
po’ di paglia in quattro o cinque — nudi 
l'estate, coperti di cenci l'inverno. Narra 
J. Claretie nel suo articolo: 

« Un piccino di 13 anni, Crisostomo Man- 
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doli, si presentava una sera all’Ambasciata 
d’Italia col cranio spaccato, un’ orecchia 
quasi strappata, dicendo: 

«— Ecco qua... il padrone dice che non 
sono buono a vendere. Io voglio ritornare 
a Lucca! -— » E narrando d’un suo incontro 
con un altro piccolo figurinaio, gli chiede: 
« il padrone è buono con te? » 

« — SÌ Egli non ha la corda a nodi, 
come quello che batte un mio amico quando 
‘vende poco. — » E soggiunge: 

« — Il fatto è vero. Un ragazzo, Cesare 
Birindelli, fu trovato errante per Parigi 
perchè non voleva tornare dal suo padrone. 
Quel bruto, quando il poveretto rincasava 
con pochi soldi, lo denudava e lo flagellava 
a sangue! » 

‘ Negli articoli « La vita del mezzogiorno » 
(Piccoli martiri e infanzia torturata) (1) 
F. Ciccotti ci parla delle condizioni dei pic- 
coli fanciulli nelle provincie del mezzo- 
giorno. Narra prima dei piccoli servitori che 
in molte famiglie delle provincie meridio- 
nali sostituiscono le fantesche e sono gene- 
ralmente reclutati « nella massa nomade e 
anonima dei senza genitori e senza tetto », 
che qualche donna del contado rileva dai 
brefotrofi e cede poi, una volta raggiunta 
l’età in cui la legge sopprime il sussidio, a 
qualche famiglia di proprietari mediante un 
compenso che è come un prezzo di vendita 
pagato in una sol volta, oppure riscotendo 
un tanto il mese come noleggio dei piccoli 
schiavi. Scrive a questo proposito Francesco 
Ciccotti: 

« Come sono trattati quei piccoli disgra- 
ziati? Salvo ben rare eccezioni, in un modo 
inumano. Io che lo affermo, sono testimonio 
quotidiano del martirio di alcuni di essi. 
Poco nutrimento e molte bastonate: ecco 
ciò che si può dire della loro giornata. 
Quanti ne muoiono, ignorati, uccisi dalle 
sevizie continuate, dai digiuni inflitti per 
punizione, dalla fatica spossante, oppure di- 
ventano rachitici o vengono su malaticci, de- 
boli, compressi dai pesi enormi che dànno 
loro a portare, esautorati dallo scarso e 
cattivo alimento! 

«Io so di un fanciullo ucciso — nel vero 


‘ (1) Avanti, N. 1384-1592, 





«senso della parola — dalle frustate. I suoi 


padroni pretendevano che, picchiato, non. 
dovesse piangere: e, temendo qualche noia 
dalle autorità, quando egli riusciva a scap- 
pare in istrada piangendo e gridando, al- 
lorchè Io avevano battuto, lo legavano ad 
un albero del giardino, strettamente, lo 
imbavagliavano e lo frustavano spietata- 
mente. » 

Francesco Giccotti, nel suo libro « L’in- 
fanzia torturata », deplora che, mentre si 
narrano le torture dei bimbi italiani nelle 
vetrerie francesi, non si faccia nemmeno 
cenno del problema del lavoro dei fanciulli 
nei campi. 

Infatti, nell’Italia meridionale, sono mol- 
tissimi i fanciulli impiegati in questo la- 
voro. « Il padre contadino asserve i figli ad 
una masseria o a qualsiasi altra impresa 
agricola; il padrone gli sborsa una som-. 
metta di 30 o 40 lire l’anno, e si obbliga a 
fornire il nutrimento. Il padre trasmette 
per patto tacitamente concordato tutti i 
suoi diritti al padrone; e gli infelici bam- 
bini sono abbandonati indifesi a tutte le 
sevizie, le corruzioni, le ienominie, le vio-. 
lenze che gli uomini brutali della masseria 
a piacere consumano sulle sventurate crea- 
ture. i 

« Spesso, vagando per qualche sentiero 
in campagna, voi incontrate queste crea- 
ture, più che eurve, spezzate sotto carichi 
immensi, sotto la sferza del sole o del ro- 
vaio, trafelate od intirizzite, che piangono 
disperatamente, perchè non riescono a tras- 
portare fino al suo destino l’enorme fardello 
loro imrosto, e si accosciano su di un muc- 
chio di sassi, od all'ombra di una siepo... 
finchè non sopraggiunge qualche brutale 
bifolco della masseria a riscuoterle con la 
frusta... ». 

E anche il dottor Antonio Dionisi, nel- 
l'opuscolo « La malaria di Maccarese », studio 
minuto e coscienzioso, nel quale, con la ri- 
gidezza dello scienziato e col calore del- 
l’uomo di cuore, tratta della condizione dei 
lavoratori di quella tenuta, in questa ma- 
niera parla dei piccoli lavoratori, i così detti 
monelli è 

«Erano agglomerati nel casale di Macca- 
rese in quattro casette basse ed umide. i 
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così detti monelli, che attendevano alla se- 
mina e poi agli altri lavori dei campi. 

« Fanciulli, vecchi e adolescenti, giovani 
sposi, donne vicine a divenir madri, erano 
pigiati nei malsani tuguri che sorgono nel 
casale di Maccarese. Assoldati nella pro- 
vincia di Caserta da un caporale, che aveva 
ad essi fatto sognare la terra promessa, ave- 
vano subito perduta ogni illusione, quando, 
il giorno dopo l’arrivo, svegliati alle 3 an 
timeridiane, avevano dovuto intraprendere, 
sotto la guida del bastone di uomini a ca- 
vallo, una lunga marcia per raggiungere i 
campi ove dovevano lavorare. 

«Se un pittore fissasse sulla tela le squa- 
dre che si muovono per i pantani nelle 
prime ore del mattino, stimolate dai mi- 
nacciosi randelli degli uomini addetti al 
servizio delle tenute, si crederebbe di ve- 
dere un quadro dei tristi tempi, nei quali 
la terra raccoglieva il sudore degli schiavi. 
Fanciulli di 8 anni, uomini di 60, donne, 
vecchie e di media età, che avevano avuto 
poca fortuna nella vita, si trovavano rav- 
vicinati a giovani forti, capaci di sostenere 
i più gravosi lavori; e alle loro braccia si 
domandava la stessa operosità, alle loro 
gambe la stessa velocità, al loro animo la 
stessa energia. Erano tutti pagati della 
stessa mercede, una lira il giorno, ed uguale 
produzione si attendeva da essi, dimenti- 
cando la tenera età dei fanciulli, la povertà 
fisica delle donne e gli acciacchi della vec- 
chiaia. 

« I capi delle aziende agricole sono me- 
ritevoli di elogio solo quando riescono a 
far guadagnare il 50 0/0 ai padroni; è 
perciò prova di inettitudine pretendere dal- 
l'uomo la giusta misura di lavoro che può 
produrre; la meta da raggiungere esige che 
l'operaio si sforzi oltre ogni limite e dia il 
massimo contributo al guadagno. » 

Chiuderemo questa rapida e purtroppo 
incompleta rassegna con le parole che Febea 
scrive in un articolo « I piccoli martiri 
italiani in Italia », pubblicato sulla Tribuna: 
« I piccoli italiani sfruttati, contrattati, af- 
fittati, venduti, ridotti in schiavitù alle porte 
di Roma redenta » dice « sono una vera 
mostruosità morale e sociale ». E continua 
narrando questo fatto: 








« In una tenuta nel territorio di Civita- 
vecchia, appartenente ad un deputato al’ 
Parlamento, ricco proprietario e mercante 
di campagna, un suo fattore sera violente- 
mente adirato contro un ragazzino dell’o- 
pera che mieteva il grano, perchè questo 
bimbo di7 anni, a un certo punto, accecato 
dalla vibrazione della luce fra le spighe on- 
deggianti (i mietitori sanno questo strazio 
intollerabile degli occhi e del cervello) sof- 
focato dall’afa meridiana, vinto dalla stan. - 
chezza, aveva abbandonato il lavoro, e, .a 
lui che voleva costringerlo a ritornarvi, si 
era ribellato urlando e piangendo. Il fattore, 
allora, aveva preso il piccolo bimbo e lo 
aveva sepoito fino al cotto nella terra riarsa, 
lasciando solo il capo scoperto sotto il sole 
ardente. Ve lo aveva lasciato tutto un 
giorno! 

« Il contadino che venne a narrarmi il 
fatto aveva abbandonato l’opera, e quindi 
la mercede dovutagli, per non aver avuto 
la forza di resistere allo strazio della voce 
infantile, sempre più debole e rauca, che 
chiedeva « da bere... da bere... » 

Su questi vergognosi fatti l’on. Celli pre- 
sentò la seguente interpellanza al Parla- 
mento: 

« Il sottoscritto chiede d’interpellare i 
ministri dell’interno, d’agricoltura e di gra- 
zia e giustizia per sapere se conoscono che 
intorno alla capitale, intorno all’Agro ro- 
mano e pontino i così detti caporali eser- 
citano la tratta dei fanciulli e delle donne, 
mantenendo con questi disgraziati la ser- 
vitù della gleba; e se, dopo aver conosciuta 
tale iniquità impunita, intendono adottare 
i provvedimenti necessari. » | 

Anche l’on. Socci, il maggio del 1901, 
presentò su quest’argomento un’interpel- 
lanza; ad essa il ministro dell’interno, ono- 
revole Giolitti, rispose notificando la severa 
sorveglianza sugli incettatori, decretata dal 
Governo e resa più facile dalla nuova legge 
sull’emigrazione; e aggiunse che però è 
anzitutto necessario tutelare il lavoro dei 
fanciulli nel regno con provvide leggi. Ora 
che scriviamo, crediamo sia già stata dira- 
mata dal ministero dell’interno ai prefetti 
e questori del regno la circolare annun- 
ziata fin dall'agosto scorso, per la scelta di 
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ufficiali sanitari che dovranno rilasciare le 
dichiarazioni di visita medica con la spe- 
ciale menzione sulla attitudine al lavoro dei 
minorenni; circolare che, enumerando tutte 
le industrie pericolose e insalubri dalle quali 
si devono escludere i fanciulli d’età infe- 
riore ai 15 anni, eccita a vigilare severa- 
mente perchè si impedisca l’arruolamento 
dei minorenni agli speculatori che li sfrut 
tano all’estero. Infatti recentemente alla 
stazione di Milano furono arrestati due di 
questi incettatori mentre stavano per con- 
durre a Chiasso e di là all’estero sette fan- 
ciulli di meno di 15 anni. 

Questo s'è fatto sinora; ma noi facciamo 
voti che l'agitazione per questo scopo si 
estenda sempre più, particolarmente fra le 


classi operaie, e che i nostri deputati non | 


si contentino di strappare qualche riforma, 
improvvisati rimedi a mali che hanno rag- 
giunto il culmine, ma presentino un piano 


organico e coordinato di provvedimenti che : 


arrestino il male alla radice e gli impedi- 
scano di riprodursi. Noi facciamo voti per- 
chè tutti gli uomini onesti che siedono in 
Parlamento e i deputati nostri specialmente, 
che hanno il mandato di ottenere il rico- 
noscimento dei diritti della classe lavora- 
. trice, conducano presto a compimento que- 
st'opera di giustizia e di vera carità patria, 
Ma, lo ripetiamo alle madri, alle donne 
tutte, noi pure dobbiamo coadiuvare con 
energia quest'opera, poichè noi pure ab- 
biamo doveri e abbiamo anche torti ai quali 
riparare. 

Se il male trionfa sulla terra, se la giu- 
stizia non può vincerlo, se la miseria strazia 
migliaia di creature, e l'ignoranza e il vizio 
riducono il fratello nostro, il fanciullo in- 
nocente simile al bruto, è anche colpa no- 
stra, colpa del cieco egoismo che ha affer- 
rato da secoli l’anima del ricco, vi ha spento 
‘ogni luce d'amore e di giustizia, facendo 
dimenticare alla madre fortunata « di 
che lagrime grondi e di che sangue » tutto 
il lusso, il superfluo, la mollezza che la cir- 
conda, segregandola dall’umanità che lavora 
e che soffre, rendendola crudele verso quegli 
umili che solo davanti a Dio riconosce fra- 
telli. i 

ERsILIA MAJNO BRONZINI. 
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Ada Negri ci scrive: 
Ersilia mia, 

Tu sai di che terribile malattia sono ora 
convalescente; sai che ho lottato corpo a 
corpo con la morte e che ora mi trovo come 
maravigliata di vivere ancora. Sono debole 
come un: bimbo: il mio sistema nervoso è 
esaurito, disfatto: i medici mi ordinano as- 
soluto riposo. Non potrò dunque, per qualche 
tempo, lavorare pel nostro giornale; pensa 
che solo lo scrivere queste brevi righe mi 
stanca. Ma, anche malata, voglio dirti che 
il mio cuore è con voi nella santa crociata 
che avete aperta in nome dei fanciulli ab- 
bandonati: e, appena mi torneranno le forze, 
combatterò accanto a voi nell’altissimo pie- 
toso segno: Salviamo il fanciullo. 


Addio. Ti abbraccio, e penso alla tua, alla 
nostra Mariuccia. Ella lo disse, prima di 


j morire: In questo segno vincera. 


ADA NEGRI. 
Ailano, 8 Novembre 1901. 








CHI PENSA A VOI? 


Percorrevo, una mattina dello scorso 
agosto, una di quelle vie spaziose e brevi 
che corrono parallele alla nostra Galleria, 
e precisamente quella che s'apre sotto i 
portici settentrionali, di fianco al palazzo 
Bocconi; e, per non so qual seguito d’idee, 
pensavo ad un fanciullo cencioso che, il 
giorno prima, avevo scorto addormentato 
sul basamento sporgente del nostro Duomo. 
La vista di quel piccolo vagabondo sdraiato 
lassù, a capo scoperto, sotto il sole di mez- 
zogiorno, che gli accendeva il viso scarno, 
mi aveva colpito dolorosamente: — Come 
mai, nella nostra Milano, che in Italia vanta 
il primato per tutte le sue istituzioni di 
provvidenza, dove tanto si parla di prote- 
zione dell’infanzia, di difesa della fanciullezza 





abbandonata, come mai — m'ero chiesta 


stupita — si lascia che la miseria d’un 
bimbo vegeti nelle strade, e conduca ne- 
cessariamente alla delinquenza? 

E tanto chiara, nella sua immensa tri- 
stezza, mi si ripresentava ora l’immagine 
di quel derelitto, che tiravo innanzi a ca- 
saccio, e quasi dimenticavo d’essere in cam- 
mino; quando repentinamente m’arrestò un 
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coro di risa sguaiate, scoppiato dal lato op- 
posto della via. Mi volsi: sui .gradini di 
quella chiesuola che segue alle mostre del 
negozio Bocconi, una brigata di monelli 
accoglieva così rumorosamente un compa- 
gno che giungeva in quel punto, mostrando 
vittoriosamente una scatoletta di cerini. 
Erano, fra tutti, otto fanciulli dai dieci ai 
quindici anni, coi segni della miseria e del 
vizio su tutta Ia persona lacera, fanciulli 
dai visi pallidi e dai capelli arruffati, dalle 
labbra flosce e dagli sguardi cattivi. 

« Eccoli i compagni del piccolo dormiente 
a cui pensavo, esclamai; vedi li i poveri 
bimbi « già ladri, già corrotti, già sfron- 
tati! » — Essi intanto s'erano distribuiti 
dei mozziconi di sigaro, e s'erano messi a 
fumare. i 

Oh, se avessi potuto in quel momento 
strapparli tutti di là, condurli via, al sicuro 


dal vizio e dalla colpa! Ma dove, a chi ri- ; 


volgermi? E scossi anch'io tristamente il 
capo, come facevano i radi passanti, e pro- 
seguii il mio cammino. 

Povere creature destinate alla casa di 
correzione od al carcere, chi pensa a voi 
in questa vasta città rumorosa, dove il fasto 
della ricchezza copre miserie inaudite, dove 


tutto solletica gl’istinti criminosi che in | 


voi trasfusero altri indigenti ed altri cor- 
rotti? Io chiedo: chi pensa a voi? 

Ah, capisco: la nostra previdenza s'ac- 
contenta di offrirvi carcere e manette 
quando le vostre azioni cadono sotto la san- 
zione del codice penale, ed allora solo vi 
toglie temporaneamente dalla strada, e vi 
apre la prigione, dove si dorme al coperto, 
e dove almeno si mangia tutti i giorni; e 
quando voi, scontata la pena, breve per 
molte attenuanti, fra le quali l’età minore, 
tornerete liberi alla vostra vita; e, già pic- 
coli malfattori per istinto e per fame, am- 
maestrati ora dai vecchi compagni reclusi, 
ricadrete una seconda volta, la prigione 
s'aprirà ancora per accogliervi e per com- 
pletare la vostra educazione criminosa. 

Poveri fanciulli che, sulla soglia della 
chiesa, godevate la vostra parte di sole in 
quel tepido mattino d'agosto, mentre v'ine- 
briava il fumo acre dei rifiuti di sigaro che 
una folla di sfaccendati aveva sparso larga- 





mente sotto gli archi maestosi dei nostri 
edifici, miei poveri bimbi senza madre e 
senza casa, fatevi innanzi verso il carcere 
che v'attende, perchè per questa sola via 
la società vi offre il suo pane e la sua edu- 


cazione. 
LINA SOLDATI. 








ASSISTENZA ALLE MADRI 


La Guardia Ostetrica di Milano, Via Unione, 7-A 


Sono quasi sicura che pochissime delle 
nostre lettrici conoscono questa provvida 
istituzione. Essa ha per scopo l'assistenza 
della maternità e presta alle madri povere 


i durante la gravidanza, il parto e il puer- 


perio tutte le cure ‘mediche e igieniche 
consentite dai mezzi dell’ istituzione. 

La Guardia Ostetrica iniziò l' opera sua 
nel 1887 fra mille difficoltà per cura d’un 
gruppo di medici intelligenti e volonterosi. 
Come tutte quelle forme d’ assistenza che 
la scienza suggerisce e 1’ umanità impone 
essa ha svolto il suo programma seriamente 


i e senza battere la gran cassa, compiendo 


un’ opera di vera utilità sociale, con vero 
senso d’ altruismo e secondo i più moderni 
dettami della scienza. 

L’illustre prof. Mangiagalli, che la di- 
rige, ha in animo di completare l’opera 
di questa provvida istituzione creando una 
casa di cura per le madri legittime, che 
per ragioni speciali non possono essere as- 


| sistite a domicilio. 


Per chi appena conosce in quali condi- 
zioni spaventose di miseria avvengano i 
parti di tante povere operaie, che pur aven- 
done estremo bisogno, pel fatto d’ essere 
madri legittime non possono venire accolte 
nella maternità, per chi conosce le diffi- 
coltà di prestare certe cure nelle case dove 
formicola il nostro proletariato, dove esso 
vive in una promiscuità che non rispetta 
nemmeno le intimità più gelose e più sacre, 
comprenderà come altamente umanitario 
sia il progetto di istituire una casa di as- 
sistenza per le madri legittime. 

Siamo persuase che le madri fortunate 
daranno il loro contributo per la realizza- 
zione di quest'opera veramente utile e 
buona. 

Una donna. 





Per abbonamenti inviare car- 
tolina vaglia all’Amministra- 
zione del Periodico, Via Pietro 
Verri , Milano. 
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Altruismo proletario 


« I lavoratori del porto di Amsterdam 
propongono di boicottare le navi inglesi 
per far cessare la guerra dell’Inghilterra 
contro i Boeri. » 

Sono operai dei porti olandesi, povera 
gente che vive faticando pari a bestie da 
soma, rozzi lavoratori, ignari certo di tutta 
la bella letteratura, di tutta la placida cam- 
pagna dei borghesi contro la guerra. La 
voce dell'apostolo Tolstoi non è certo giunta 
fino a loro a illuminarne la coscienza. Ma 
che! il popolo non ha bisogno di sapere, 
esso sente. Il lungo olocausto fatto attra- 
verso i secoli di tutti i suoi diritti, di tutte 
le sue libertà, non l’ha ancora domato. E ci 
stupisce ogni giorno colle sue audacie, colle 
sue lotte, colla sua forza sublime di sacri- 
ficio. Ed è per questo che la proposta fatta 
dai lavoratori di Amsterdam, raccolta dalla 
Camera del Lavoro di Genova, ha commosso 
profondamente il nostro cuore di donne e 
di madri. 

È una di quelle proposte che la gente ben 
pensante deride perchè ne vede l’inattua- 
bilità. Ma quest'idea, se oggi non potrà di- 
ventare un fatto, si farà strada nella mente 
delle masse lavoratrici, e-le porterà a ri- 
flettere se non sta forse in loro potere ri- 
solvere la questione di far sparire il flagello 
della guerra. E le ricche Società per la 
pace non potrebbero studiare se, per av- 
ventura, la via indicata dai lavoratori del 
porto di Amsterdam non è una delle più di- 
rette, aiutata dai mezzi che esse possono 
raccogliere? 

_—_—_—_—r———r——r——r orr—ro————_ 


LA CASA DEL POPOLO 





Di ritorno dal Belgio, dopo aver fatto 
studi lunghi e appassionati sull’ orga- 
nizzazione della « Casa del Popolo » di 
Bruxelles e del Vooruit di Gand, Enrico 
Ferri, con l’autorità dell’osservazione, col 
profondo convincimento dell'utilità sociale, 
colla parola calda di sentimento che si 
comunica all’uditorio, e fa vibrare, come 
corde all'unisono, la coscienza di tutti, in- 
sisteva in una splendida conferenza sulla 








necessità di istituire a Milano, il centro 
urbano più progredito d’Italia, una istitu- 
zione simile a quella del Belgio. 

Il principio fondamentale e direttivo 
della Casa del Popolo di Milano dovrà es- 
sere una Cooperativa Socialista di produ- 
zione e di consumo, dove l’utile non sia 
frazionato e disperso fra i soci, ma vada 
ad aumentare il capitale sociale. 

I consumatori non possono essere che i 
soci di coscienza socialista, i quali, dopo aver 
sopperito ai bisogni materiali più urgenti, 
provvederanno allo sviluppo intellettuale 
e morale della propria classe con confe- 
renze, trattenimenti, corsi di lezioni, te- 
nute nella Casa del Popolo. 


Ed Enrico Ferri offre ai socialisti mila- 
nesi tutta l’opera sua, tutto il suo contri- 
buto di studi per l’effettuazione del grande 
e pratico disegno. 


—————__—___—e___________21n1_w_____—_»— 


INTEGRAZIONE ovuca SCUOLA ELEMENTARE 


Mai come oggi si è parlato della neces- 
sità di elevare le condizioni morali, intel- 





.lettuali ed economiche della classe lavora- 


trice; mai come oggi la questione sociale 
è apparsa nelle sue molteplici forme, di- 
scussa dallo scienziato, applicata dall’attivo 
organizzatore di Società e di Leghe. 

Però, mentre poniamo ogni studio per 
sollevare gli operai dalla condizione misera 
del lavoro lungo ed esauriente, per formarne 
la coscienza retta e chiara, con sforzi inau- 
diti ed esito incerto, dimentichiamo spesso 
di risalire alle fonti supreme del male, di- 
mentichiamo che per estirpare le radici 
profonde di una condizione che i nostri 
padri hanno sancito con dure leggi, dure 
discipline, dobbiamo ogni cura rivolgere 
all'educazione del bambino. 

« Salviamo il fanciullo, educhiamolo! » 
è il grido che erompe da cuori pietosi e 
da menti elevate e pratiche; ma se pur 
ci sentiamo commossi alle miserie del fan- 
ciullo che, vittima di genitori crudeli e 
di padroni avidi e barbari, consuma il de- 
bole corpicino nel calore della fornace, 
negli stenti della vita strappatagli brano 
a brano: se ci sentiamo commossi alle sorti 
del povero caruso che negli antri delle 
zolfare siciliane, nelle esalazioni infette, 
lascia i principî vitali di una esistenza che 
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non ha chiesto, e schiavo, percosso, e vili- 
peso, o cade sotto il giogo del lavoro, o 
reagisce contro le brutalità per mettere al 
mondo, più tardi, creature di lui più in- 
felici, deboli nel corpo e nella mente: se 
ci sentiamo commossi pel fanciullo abban- 
donato, se vogliamo strapparlo all'ambiente 
corrotto e prevenire il delitto, estirpando 
la piaga del bambino traviato e delinquente: 
non per questo dobbiamo dimenticare gli 
altri fanciulli del popolo; tutti quei fan- 
ciulli che oscuri, e in una quiete apparente, 
in un'apparente serenità ci sfilano dinanzi 
ogni giorno quando, piccolini, escono dalla 
scuola, quando, più grandi, escono dal labo- 
ratorio o dall’officina. 

Essi non ci strappano lacrime pietose, 
come gli altri, miseri reietti della terra; 
solo per chi pensa, per chi scruta quei 
corpi immiseriti, quelle fronti pallide, 
quegli occhi leggermente velati sono lo 
stigma delle sofferenze presenti e future. 

E il bambino che esce dalla scuola, gaio 
per sentirsi un istante liberato delle pastoie 
di un insegnante teoretico, racconta in 
quel lampo di gaiezza fuggitiva la visione 
balenatagli di una vita libera e grande, 
dice nella tristezza che lo riassale tutto 
l’incosciente senso di inutilità per la fatica 
consumata negli studi dai quali non ri- 
trarrà nessun vantaggio pratico. i 

Una riforma si impone nella scuola ele- 
mentare, in modo che questa non solo 
concorra a preparare il fanciullo a quel 
lavoro che dovrà fornirgli i mezzi di sus- 
sistenza, ma anche svolga in lui armonica- 
mente tutte le facoltà intellettuali e morali, 
permettendogli di godere, nelle ore di li- 
bertà, di quanto la vita può offrire di 
bello e di buono: di tutte le meraviglie 
della natura e di tutte le esplicazioni del- 
l’arte, che non devono rimanere il mono- 
polio di pochi, ma estendersi alla massa po- 
polare per giungere a quella vera ugua- 
glianza di diritti e a quell’elevazione di ca- 
rattere che saranno le basi di una civiltà 
più progredita. 

E il compimento di questa riforma spetta 
al Comune, che si è assunto l’obbligo del- 
l'istruzione, che deve disimpegnarlo inte- 
gralmente ed efficacemente. Qualsiasi ini- 
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ziativa privata potrà dare l’impulso, non 
mai, per quanto nobile e grande, potrà 
supplire alle deficienze di un’organizzazione 
vasta e complessa. i 

La scuola elementare inferiore, come 
svolge oggi il suo programma lascia monchi 
sino i principî fondamentali dell’istruzione, 
non risponde alle esigenze dei tempi 


î nuovi, non ha subito l’evoluzione necessa- 


ria per camminare di pari passo col pro- 
gresso rapido dell’industria, e coi dettami 
della scienza. Il fanciullo che dopo l’esame 
di proscioglimento, a 9 o 10 anni entra 
negli opifici, sottoposto ad un lavoro ina- 
datto al debole organismo, all’intelligenza 
emb»ionale, i cui germi non troveranno 
mai un un terreno per svilupparsi, è la 
vittima della società per tutta l’esistenza. 

Ogni tentativo per riparare più tardi 
agli inconvenienti di una educazione sba- 
gliata, tutte le spese per scuole supplemen- 
tari, serali, per adulti, per istituti pei defi- 
cienti, pei traviati, ecc., sono palliativi che 
non risanano la piaga, che danno risultati 
ben miseri perchè lasciano intatta l’ori- 
gine del male. 

Le forze del Comune devono essere con- 
centrate in un’azione unica, dirette ad un 
unico scopo: si abbia presente che se l’i- 
struzione è un diritto di tutti, è un diritto 
reclamabile in special modo dalle grandi 
masse, che non possono con mezzi propri 
supplire alle lacune lasciate nell’insegna- 
mento; si abbia presente che la maggioranza 
degli alunni nei grandi centri industriali 
è chiamata al lavoro arduo dell’officina, e 
che per essi deve essere la scuola educativa 
ed istruttiva. i 

Né basta che l’opera del Comune inco- 
minci con la scuola elementare, esso deve 
raccogliere negli asili a tre o quattro anni 
tutti i bambini della classe proletaria, sot- 
traendoli o all’abbandono o all’influenza 
delle scolette, tenute da vecchie donne che, 
ignare d'ogni elemento educativo, per un 
misero guadagno, falsano e isteriliscono 
l’opera della natura. 

Deve il Comune riorganizzare tutto l’in- 
segnamento elementare inferiore e com- 
pletarlo introducendo nel programma sco- 
lastico il lavoro manuale, inteso razional- 





















































UNIONE FEMMINILE 117 





mente, non, come oggi si fa, semplice par- 
venza che abbaglia e non illumina. 

E a tutte quelle istituzioni, costituite a 
fine di utilità pratica, ma sorte per tante 
iniziative individuali, disorganizzate, benché 
miranti ad uno scopo comune, al Dopo 
Scuola, alla Scuola e Famiglia, ai Patronati 
scolastici, che vogliono sottrarre il fan- 
ciullo per alcune ore all'abbandono della 
casa solitaria od alla strada corruttrice, ma 


che vogliono altresi ben spesso influire 


sulle sue tendenze, si sostituisca il Comune, 
svolgendo un’azione integrale che salva- 
guardi la coscienza del fanciullo imparten- 
dogli un'istruzione libera e laica, comple- 
tata dall’insegnamento professionale. 

A poco a poco l’occhio vigile dell’inse- 
gnante, scoprendo le attitudini speciali di 
ogni bambino, lo preparerà senza sbalzi 
perniciosi, forte, illuminato, cosciente alla 
lotta per l’esistenza. 

Ma l’opera della scuola per essere real- 
mente proficua deve essere continua. 

Nelle vacanze estive, quando il bambino 
del ricco rientra in famiglia per godervi 
tutto l'intenso amore dei genitori, dediti a 
lui, per respirare quell’aura serena d’inti- 
mità e di pace ininterrotta dagli studî, il 
figlio del popolo ritrova la casa solitaria, 


l'abbandono forzato dei genitori, le tenta. 


zioni della strada, dove almeno coi com- 
pagni soddisfa all’istinto della socievolezza, 
dove soddisfa al bisogno di luce, di aria, di 
moto, di vita piena e libera, ma l’opera 
faticosa della scuola si distrugge in un ba- 
leno. Nelle vacanze estive restino aperte 
le scuole, istituendo un turno per gl’inse- 
gnanti, e mentre si rinforzano i fanciulli e 
si provvede a quella giusta distrazione re- 
clamata dalla loro natura con esercizi gin- 
nastici, con giuochi, con passeggiate lunghe, 
si continui e si svolga il programma pro- 
fessionale, si abbia la meta sempre fissa 
dinnanzi allo sguardo e si segua senza re- 
strizioni e senza titubanze. 

L'obbligo dell’istruzione sino all’esume di 
proscioglimento è irrisorio: dopo le classi 
elementari inferiori non deve terminare 
l'istruzione del fanciullo proletario, ma 
deve essere completata ancora per tre o 
quattro anni a seconda delle sue incli- 








nazione e delle esigenze della vita di Ja- 
voro a cui è chiamato. 

Tutto l'organismo scolastico deve essere 
riordinato dopo il corso inferiore e due vie 
distinte devono aprirsi al fanciullo: il corso 
elementare superiore servirà di avviamento 
per chi vuole e può continuare gli studi 
secondari; ma pel fanciullo della classe 
proletaria che oggi per iniziarsi ad una 
professione deve brancolare nell’ oscurità 
dell'ignoranza, prestandosi ciecamente ad 
un'azione di vero sfruttamento, affinché la 
scuola divenga palestra di vero progresso 
e di pratica utilità, istituisca il Comune un 
corso professionale, in cui, compiendosi l’o- 
pera iniziata nei primi anni, si svolgano 
gli elementi delle arti, dei mestieri, delle 
industrie che più ampiamente fioriscono 
nel Comune medesimo, impartendo in pari 
tempo le nozioni di una cultura generale, 
senza trascurare i principi educativi. 

— Questa riforma organica noi invochiamo 
sin d'ora nella fiducia che, penetratane la 
necessità nella coscienza di tutti) special- 
mente in quella della classe lavoratrice, 
trovi ovunque un sostegno; noi la invo- 
chiamo appoggiandoci sull'esempio più che 
sugli argomenti ricordiamo qui il nobile 
tentativo della Scuola preparatoria profes- 
sionale femminile di Milano, che ha rac- 
colto in pochi anni larga messe di bene. 

Questa riforma organica-noi invochiamo 

sin d'ora in attesa della legge sul lavoro 


dei fanciulli, la quale, cancellando l’onta’ 


di una fatica precoce inflitta ad un orga- 
nismo infantile, limitando per essi l’età 
del lavoro, s'imporrà come necessità impel- 
lente. 

Salviamo tutti i fanciulli dalla degene- 
razione fisica prodotta da un lavoro ecces- 
sivo e prematuro : educhiamoli tutti con sa- 
gace intendimento ad un'attività operosa 
ed onesta; non avremo lavorato per la 
generazione nostra, ma avremo preparato 
una generazione forte e cosciente, capace 
di operare individualmente per la grande 
unità del genere umano, avremo posto le 
basi di una società rigenerata che saprà 
tenere alta quella fiaccola di libertà e pro- 
gresso, la quale brilla ora incerta solo per 
pochi spiriti eletti. Bice CAMMEO. 
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RICREA TORI 


L'onorevole ingegnere Albertelli, nella 
seduta del 30 Maggio 1901 alla Camera, 
presentando un ordine del giorno per la 
istituzione in ogni Comune di ricreatori laici 
che completino e integrino, sotto il duplice 
aspetto educativo e didattico, la scuola ele- 
mentare, teneva un applauditissimo discorso 
insistendo sulla necessità che « ogni scuola 
abbia il suo Ricreatorio, destinato a racco- 
gliere i giovanetti in tutti i giorni e in 
tutte le ore in cui sono chiuse le scuole e 
le officine ed a sostituirsi per Ie rimanenti 
ore della giornata agli uffici, cui la fami- 
glia non può disgraziatamente soddisfare ». 

E l'idea utile e pratica dell’onorevole AI- 
bertelli si è già estrinsecata in una istitu- 
zione che abbiamo veduto funzionare nella 
città di Parma. 

Il Ricreatorio Giuseppe Garibaldi, larga- 
mente sussidiato dal Municipio di Parma e 
costituito in ente morale, ha sede in un 
ampio locale, rispondente alle esigenze tutte 
dell'igiene; provvede alla distrazione, alla 
educazione ed all'istruzione dei fanciulli del 
popolo con una palestra di ginnastica, una 
sala di scherma, con una scuola di fanfara 
e di banda, di canto, di recitazione, con un 
corso di lavoro manuale e di disegno. Tutti 
gli elementi educativi che valgono a risve- 
gliare il sentimento del bello e del buono 
sono ampiamente e sagacemente svolti nel 
Ricreatorio, a cui l’on. Albertelli si dedicò 
con intelletto ed amore. 











Giselda Fojanesi Rapisardi © 


Coll’ ardire e l’ equanimità delle intelli- 
genze elette e dei cuori generosi Giselda 
Fojanesi Rapisardi nella sua bella relazione: 
Scuole private, educandati e orfanotrofi 
femminili, letta al Congresso di Educazione 
Femminile di Venezia, ci svela coraggio- 
samente una piaga dell’ educazione delle 
donne, mettendo in luce come essa sia im- 
partita in questi diversi istituti e indicando 
con alti sensi di modernità e di giustizia 
la via da seguire per modificare questo 
stato di cose. 

Rileviamo dalla relazione che si hanno 
in Italia 470 istituti femminili tenuti da 
associazioni religiose e solo 44 laici. L’edu- 
cazione impartita da chi ha rinunciato ai 
sentimenti umani più forti e da chi vive 


(1) Giselda Fojanesi Rapisardi - Scuole private, Edu- 
candati e Orfanotrofi Femminili - Venezia, Tipografia 
F. Gazia e C., 1991. 








in un mondo di ascetismo, non prepara le 
giovinette alla vita sana della Famiglia, nè 
a quella della società, e ne falsa il concetto 
reale dell'esistenza con letture che esal- 
tano la mente. Un solo aneddoto può daré 
la nota caratteristica di tutta 1 opera edu- 
cativa che si compie in questi ‘istituti: ce 
lo racconta la sagace ispettrice; in una 
visita ad un collegio lesse sopra una busta: 
Testi per le visite, li esaminò, erano i mi- 
gliori che si usino nelle scuole pubbliche; 
domandò quelli delle alunne... non erano i 
medesimi... 

Se una riforma sarebbe necessaria in questi 
istituti, una ancor più radicale s'impone negli 
istituti di beneficenza, orfanotrofi, ricoveri, 
ospizi, di cui è ricca l’Italia avendone 615 
con una popolazione di 23,630 giovanette. 
Queste Opere Pie sono il semenzaio di ina- 
bili donne di servizio e nulla più, dovreb- 
bero divenire invece la fucina di brave 
operaie, allorchè vi si impartisse un vero 
insegnamento professionale. 

Siamo ben liete che anche in questa ne- 
cessità sentita potentemente già dalla classe 
lavoratrice quando nel Congresso sugli In- 
fortuni del lavoro nel 1895 (1) indetto dalla 
Camera del Lavoro di Milano fu espresso: 
il voto della trasformazione delle Pie Case, 
voto ripetuto nel Congresso nazionale della 
Previdenza nel 1900, ci troviamo d'accordo 
con un’ispettrice governativa, donna che 
ad una profonda coltura e ad un’alta idea- 
lità unisce un senso pratico dei bisogni 
veri della donna futura lavoratrice. 

E la voce di questa ispettrice e le voci 
dei Congressi sono state raccolte ora dal 
Ministero d’ agricoltura, industria e com-' 
mercio, il quale si è concordato col Mini- 
stero dell’ interno, per dare alle Opere Pie 
un carattere professionale (2). 

Tutti gl’ istituti femminili d’Italia sono 
sotto la vigilanza di otto ispettrici gover- 
native, ognuna delle quali ne ha nel pro- 


(1) La nostra compagna Ersilia Maino, relatrice sul 
tema: «Norme per regolare il lavoro delle donne » 
al Congresso sugli infortuni del lavoro nel 1895 aveva 
detto: « Gl’ istituti che accolgono la fanciulla del pro- 
letario quando è derelitta, orfana, traviata, pericolante, 
la preparano senza nessuna. efficacia pratica alla vita 
sociale. Come lavoratrice riceve in essa un insegna- 
mento professionale unilaterale e scarso, che le serve 
ben poco quando deve guadagnarsi da vivere col solo 
suo lavoro. » E in seguito alla Relazione il Congresso 
aveva votato che «l'ammontare delle ammende inflitte 
al proprietario si devolverà metà per le scuole di edu- 
cazione, istruzione professionale femminile operaie 
annesse alle Camere del Lavoro, e metà per l’assi- 
stenza della Maternità. » 

(2) Non sappiamo però quanto opportuno sia il prov- 
vndimento di mettere a disposizione di questi istituti’ 
la cooperazione e l’aiuto delle scuole industriali e pro- 
fessionali che dal Ministero dipendono: queste, oppor- : 
tunamente riformate, dovrebbero essere la fucina di 
abili insegnanti: alle Opere Pie un nuovo programma 
dovrebbe essere imposto ta dar loro l’ indirizzo ri- 
spondente alle esigenze della clìsse che sono destinate 
a raccogliere ed a tutelare. 














UNIONE FEMMINILE 




















119 





prio circolo oltre 200, e non può ripetere 
le visite che ogni 4 o 5 anni. Noi qui ci 
uniamo al voto delle benemerita relatrice, 
affinchè il numero delle ispettrici gover- 
native sia aumentato, affinchè esse possano 
conoscersi, riunirsi e concordarsi in un’ a- 
zione coordinata e unica: allora soltanto 
il compito loro che ha dato fino adesso 
vantaggi pratici solo dal lato dell'igiene, 
potrà essere facilitato, e l' opera potrà di- 
venire più efficace anche dal lato delle ri- 
forme morali ed educative indispensabili 
per rendere la donna forte, operosa e co- 
sciente. i 

E non possiamo a meno di chiudere il 
breve riassunto riportando le parole del- 
l’egregia ispettrice, monito alle edvcatrici 
moderne per allevare donne sane... e sin- 
cere in tutta la vasta estensione della pa- 
rola: « Nell’educazione e nella morale pra- 
tica è ormai tempo di andare avanti solo 
col vero, e di finirla con ogni specie di 
ipocrisia, che falsa l'intimo senso della vita 
e crea delle infelici, infelici nella giovinezza, 
infelicissime nella maturità e nella vec- 
chiaia. Alle misere creature prive di fa- 
miglia e di beni di fortuna, si procuri prima 
d’ogni altra cosa la salute con tutti i mezzi 
possibili, e poi il modo più facile e sicuro 
di riuscire a guadagnarsi onestamente, de- 
corosamente da vivere, e avremo fatta opera 
altamente morale e umanitaria ». 

L'Unione Fenmile. 


Come è sorta la Sezione di Magistero 


per l'insegnamento dell’agraria (Udine) 











Nel 1884, per iniziativa del Senatore Pe- 
cile propugnatore instancabile dall’ istru- 
zione agraria femminile in Italia, il Mini- 
stero d’Agricoltura elargiva delle borse di 
studio alle migliori maestre provenienti 
dalla scuola normale di Udine (dove già si 
impartiva l’insegnamento dell’agraria) per- 
chè si dedicassero ad uno studio pratico- 
teorico su tutti quei rami dell’agraria che 
possono direttamente interessare e la donna 
futura insegnante, e Ia massaia. Ebbe così 
principio la Sezione speciale femminile di 
agricoltura annessa alla R. Scuola normale 
di Udine. Per dar incremento alla nuova 
istituzione, col Ministero di Agricoltura 
concorsero altri enti morali, specie l’Asso- 
ciazione agraria friulana, e nel 1889 Ja 
scuola veniva riconosciuta ufficialmente con 
presidente onorario il Senatore Pecile. 








I professori, ‘addetti all'insegnamento, 
trattano ciascuno un ramo speciale delle 
scienze fisico-naturali applicate all’agraria, 
così che nel succedersi del corso biennale 
viene svolta: 


I. Tutta quella parte della fisica che può 
avere attinenza con l'agricoltura, elet- 
tricità, meccanica, ecc. 

II. Nozioni di chimica inorganica con 
speciale riguardo ai concimi chimici, 
terreni, ecc. 

III. Chimica organica : alimenti, falsifica- 
zioni, applicazioni industriali, ecc. 

IV. Nozioni di igiene e di economia do- 
mestica. 

V. Nozioni di botanica, 
mente alle piante 
game, ecc. 

VI Nozioni di soologia : grosso bestiame, 
volatili domestici, insetti utili e no- 
civi, parassiti animali, ecc. s 

VII. Nozioni teorico pratiche di caseificio, 
vinicoltura, praticoltura, viticoltura, 
floricoltura, selvicollura, ecc. 

VIIL Contabilità agraria, disegno appli- 
calo all'agricoltura. 


applicate special- 
regionali: critto- 


Le allieve della Sezione femminile di 
agricoltura di Udine vengono abilitate per 
l'insegnamento dell’agraria, nelle scuole 
secondarie e negli istituti femminili del 
Regno. 

L'efficacia di questa utile istituzione è 
provata dai buoni risultati che danno pa- 
recchie ex allieve, insegnanti da anni, 
nelle scuole normali di Firenze, Lucca, Ve- 
nezia, Bologna, Parma, Piacenza, Siena, 
Avellino, Udine, Anagni, da che nella sunno- 
minata scuola si. ha cura di imprimere: 
colla nozione agricola ancora quell’indirizzo 
eminentemente didattico di tanta impor- 
tanza per chi deve dedicarsi poi all’inse- 
gnamento. È pure molto curata la parte 
pratica con corsi speciali di caseificio, ba- 
chicoltura, frutticoltura, enologia, ecc. 

Ed elementi di pratica utilità lo trova- 
rono in questo studio particolare figlie di. 
proprietari, che ora rivolgono assidue le 
loro cure al buon andamento di case colo- 
niche che, nelle nostre campagne, ancor 
tanto lasciano a desiderare. 


. L'agraria nella scuola normale. 


L'insegnamento dell’agraria nelle Scuole 
Normali, dichiarata obbligatoria col vigente 
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regolamento (1896), è affidato in parecchie 
scuole ai direttori delle cattedre ambulanti, 
in altre scuole ad allieve della Sezione fem- 
minile di Magistero di Udine, in altre an- 
cora ai professori d’agraria degli istituti 
tecnici — in poche scuole insegnano i pro- 
fessori di scienze fisico-naturali. — I pro- 
grammi prescritti in regolamenti Ministe- 
riali rispondono e per scelta d’argomenti, e 
per estensione di materia allo sèopo che 
dovrebbe prefiggersi tale disciplina, ma al 
conseguimento di un reale profitto si op- 
pone spesso l'insufficienza di materiale di- 
mostrativo; a ciò s'aggiunge V’orario limi- 
tatissimo per una materia che deve tro- 
vare svolgimento sull’esercitazione pratico- 
scientifica specialmente. 

Con decreto 10 aprile 1899, l’insegna- 
mento agrario fu reso obbligatorio nelle 
scuole rurali; l’idea buona dovrebbe però 
avere per corollario l'istituzione di una 
classe complementare rurale, che sarebbe 
bene facesse seguito alla terza classe ele- 
mentare. La scuola complementare a 
base d'insegnamento agrario, nozioni di 
igiene, nozioni di economia domestica: il 
sogno vagheggiato da tanto e la cui rea- 
lizzazione apporterebbe rilevanti benefici 
che si rifletterebbero non soltanto sul van- 
taggio diretto della produzione più inten- 
siva di campi — ma ancora sull’ ordina- 
mento della famiglia e della casa del no- 
stro campagnuolo. 

Le cattedre ambulanti di agricoltura che 
portino indubbiamente il primato su tutte 
le altre istituzioni per la luce di progresso 
che diffondono in ogni dove, si nel campo 
agricolo come nel campo industriale, hanno 
una azione molto indiretta, quasi nulla per 
ciò che riguarda l'istruzione della donna 
campagnuola. 

La nostra contadina, affatto digiuna delle 
più elementari regole d’igiene, in balia 
del pregiudizio e dell’empirismo, inconscia- 
mente costituisce una forza che cozza col, 
progresso agricolo, sì da attenuarne sen- 
sibilmente il vantaggio. 


Cattedre ambulanti d’agricoltura. 


Le regioni più agricole ne contano una 
quasi ogni provincia. Sono istituzioni prov- 
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videnziali che hanno determinato in questi 
ultimi tempi una radicale trasformazione 
nel campo industro-agricolo, sì che oltre 
apportare dei vantaggi diretti sulla coltura 
delle piante e sullo sviluppo di importanti 
industrie regionali, hanno dato iniziativa 
e incremento all’impianto di latterie sociali, 
cantine sociali, zuccherifici, magazzini di 
consumo, ecc. 

Capo della cattedra ambulante è un 
direttore: ogni cattedra conta uno, due, o 
più assistenti a seconda dell'importanza 
della provincia stessa. Oggi Ia regione 
settentrionale d’Italia conta distinti con- 
ferenzieri, quali i professori Bizzozzero, 
Pozzi, Cavazza, Sansoni, Pisotti, Numerati, 
Romano, Calamani, Viglietti, Besana, e 
molti e molti altri. E vista la grande 
utilità di questa istituzione sarebbe bene 
che anche pel campo « economico dome- 
stico » sorgessero delle cattedre ambulanti 
dirette da donne. In Olanda, per citare un 
esempio, sono comuni le cattedre ambu- 
lanti di caseificio e d’altre industrie pro- 
prie della regione, dirette esclusivamente 
da donne. L’attività della nostra contadina 





dovrebbe in ultima analisi andare di pari 
passo col progresso agricolo che cerchiamo 
di diffondere fra i nostri agricoltori, e ciò 
a stabilire quell’equilibrio di forze econo 
mico-morali che hanno così grande impor- 
tanza sul benessere delle popolazioni delle 
nostre campagne. 


Scuole pratiche d’agricoltura 

Istituti superiori, Milano e Portici, Uni- 
versità (corso d’agraria) Pisa e Roma. 

Vi sono poi scuole speciali d’agricoltura, 
tutte maschili, e ve ne sono di molte spe- 
cialmente ne’ centri vinicoli, lattiferi, olei- 
feri, ecc. Ricordo le Scuole di enologia e 
viticoltura di Alba, Avellino, Cagliari, Co- 
negliano, Catania, ecc., 13 scuola di zootec- 
nica e caseificio di Reggio Emilia, quella 
di oleificio di Bari ed altre che danno degli 
specialisti. Non enumero le tante scuole di 
agricoltura pratica che hanno specialmente 
lo scopo di dare alle nostre campagne dei 
buoni fattori e alle quali accedono i figli 
de’ piccoli proprietari, e — forniti di borse 
di studio elargite dal Governo e da altri 
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enti — anche i figli dei contadini. Se ne 


contano in Italia più di una trentina di 
queste scuole pratiche, che in questi ultimi 
anni hanno assunto un progressivo Sviluppo 
per l'aumento degli allievi frequentanti. 


Pubblicazioni agrarie, periodiche, ecc. 


A volerne parlare anche succintamente 
si entrerebbe in un ginepraio. Ricordo la 
enciclopedia agraria diretta dal Cantoni, 
nella quale opera figurano i nomi di uomini 
di elevato ingegno; ricordo ancora i trat- 
tati dell’Jemina, del Caruso, del Passerini, 
e tante altre opere che trattano argomenti 
speciali del Cavazza, dell’Ottavi, del Besana, 
del Pozzi, Canestrini, Sartori, Quaiatra, ecc. 

Moltissimi ancora sono i periodici agrari 
ciascuno dei quali ordinariamente, ha una 
importanza regionale. 

Scarseggiano invece i buoni libri che 
trattano elementarmente di cose agrarie, e 
specialmente i libri che si possano adattare 
all'ambiente delle nostre scuole rurali. x. 








PANEM NOSTRUM 


Per assicurarsi il pane si sono messe 
in sciopero le contadine di Bruscoldo (paese 
del mantovano). Esse dovevano lavorare 
fin 12 ore al giorno, con un salario che 
variava da cent. 65 a L. 1. Unite in Lega 
chiesero l'aumento del 6 0/0 sulla mercede, 
e un’ora in più di riposo per le madri 
che allattavano le loro creature. 

Le loro proposte vennero respinte e per 
domare la ribellione di queste donne che 
osavano chiedere la possibilità di compiere 
il loro dovere di madre, alcuni proprietari 
abbandonarono la coltura delle terre, altri 
fecero venire lavoratori dal veneto. Da otto 
mesi dura lo sciopero, dura la lotta fra chi 
reclama il diritto alla vita e chi questo 
diritto non vuol riconoscere, calpestando 
ogni legge umana e divina. Lasciamo la 
parola alle semplici e valorose madri che 
lottano per le loro creature. 

« Non esitammo a combattere per i nostri 
figli che a causa della nostra ‘inerzia te- 
nuta sin qui, erano destinati coll’attuale 
sistema ad aumentare le tristi file dei 
‘ pellagrosi. 

E sarebbe giusto il dirlo, non avremmo 
avuto cuore e credo tanto meno saremmo 
state degne di chiamarci madri allorchè 
non avessimo risposto al giusto appello 
lanciato dalle madri mantovane. 
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Nel momento che più ferveva la lotta - 
sempre nuovi e più grandi ostacoli pre- 
sentavansi a raddoppiare i dolori atroci 
che trafiggevano i cuori di povere madri, 
ed era quello del pane che chiedevano i 
poveri piccini, il che non era permesso che 
somministrare in ben piccola razione, suf- 
ficiente solo a mantenersi in vita. Ma ep- 
pure anche a questo è necessario resistere, 
sorpassare, ricordandogli così sin da pic- 
cini che nelta vita è necessario anche 
sacrificarsi quando questo debba portare 
buoni frutti per tutti. Ed infatti, benché 
questi lamenti dei nostri figli ci strazino 
il cuore, ci sentiamo le forze di non ce- 
dere. Ma così viviamo da otto mesi e ora 
si farebbe sentire il bisogno di un aiuto, 
perchè avanzandosi l'inverno sarà sempre 
per noi più difficile trovar da vivere. — 
Siamo 69 madri che invochiamo l’aiuto 
fraterno delle compagne: allo scopo di 
poter togliere dai nostri piccini il tormento 
orribile della fame. » 

Non aggiungiamo parola, sperando che 
almeno fra noi donne, fra noi madri, l’ap- 
pello alla solidarietà e alla fraternità non 
sia vano. All’appello infatti si comincia a 
rispondere. 

Alcune perle, 1. 7,30 — Geranzani M., e. 59 — Jole 
Rersellini, 1. 2 — Teresa Mentessi, 1, 5 — F,B.,L5— 


L'Unione Femminile, 1, 15. — Il nostro giornale s’inca- 
rica di ricevere e recapitare le offerte. 


LA REDAZIONE. 








PER IL CONTRATTO DI LAVORO © 


La Sentenza della Giuria dei Probiviri, 
stesa da quella mente acuta e moderna di 
giurista che è il prof. E. A. Porro, riguarda 
il caso di una operaia, Aliverta Elisa, ad- 
detta allo stabilimento Cremaschi, stata 
licenziata senza preavviso e senza indennità 
di sorta, invocandosi dalla Ditta a tal fine 
il regolamento interno dello stabilimento. 

La sentenza giudicò che l'obbligo del 
preavviso costituisce una consuetudine di 
ordine pubblico e quindi non derogabile per 
patto privato e tanto meno poi con un re- 
golamento generale che nella realtà dei 
fatti il proprietario impone all’operaio 
senza che questi possa rifiutarsi. 

Così la bella sentenza dei probiviri mi- 
lanesi impedendo che con un mero artificio 
si renda vano il diritto naturale dell’ ope- 
raio licenziato al preavviso di consuetudine, 
porta un notevole contributo alla futura 
invocata legislazione del contratto di lavoro. 

B. 


.(1) A. E. PoRRO. — Sentenza della Giuria del Col. 
legio di Probiviri per le industrie tessili (Estratto dal : 
Monitore dei Tribunali), ' 
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ATTIVITA FEMMINILE 


INIVALIA 


TORINO. L' egregia nostra compagna 
e collaboratrice Emilia Mariani è la pro- 
motrice dell’ Associazione fra insegnanti 
private. Questa società ha l'intento di riu- 
nire le insegnanti, perchè possano cono- 
scersi, aiutarsi, tenendo corsi di lezioni, di 
conversazione francese, inglese, tedesca, 
riunioni, passeggiate, conferenze, concerti. 
Ha aperto nella sua sede una scuola pro- 
fessionale gratuita e fa ogni anno una 
Esposizione-vendita di lavoro femminile, 
che oltre portare un vantaggio economico 
alle espositrici, concorre ad educarle ad un 
senso pratico ed artistico. 

GENOVA. — Scuola professionale fem- 
minile d’ assistenza agli infermi. — Que- 
sta scuola ideata dalla valente dottoressa 
Ester Bonomi, che la dirige gratuitamente, 
apre i suoi corsi allo scopo d’ istruire le 
giovani in un professione non ancora sfrut- 
tata e di mettere a disposizione del pub- 
blico delle assistenti di competenza tecnica. 

La scuola è sotto la vigilanza delle au- 
torità scolastiche e municipali e d’uno 
speciale consiglio direttivo. 


MILANO. — L’ Unione Femminile di 
Milano ha ripreso le sue riunioni domeni- 
cali. Quest’ istituzione ha compiuto questo 
anno un lavoro veramente utile aiutando 
moralmente e materialmente le scuole 
Professionali operaie e la Società per la 
difesa dei minorenni traviati e delinquenti. 
Ha dato 26 delegate alle varie istituzioni 
di beneficenza e d'assistenza. Ha presentato 
al Parlamento una petizione che raccolse 
adesioni individuali, di leghe e di associa- 
zioni, un complesso di circa 40,000 firme 
appoggiando lo schema di legge proposto 
dal partito socialista sul lavoro della donna 
e del fanciullo. Tenne corsi d’igiene, di 
scienze naturali, di elettricità, concerti, 
conferenze, trattenimenti per bambini. 

L' Ufficio d’ indicazioni e. d’ assistenza che 
essa ha istituito svolge un’ azione sempre 
più vasta e utile indicando a chi ne fa ri- 
chiesta’ le varie istituzioni e il mezzo di 
ricorrere ad esse. L’ Unione è aperta tutti 
i giorni dalle 10 alle 17. 

Domenica 24 novembre nella sede del- 
l’ Unione Femminile (Via S. Tomaso, 6) 
il prof. Fabio Luzzatto comincia il corso di 
Lezioni sulla Condizione giuridica della 
donna. Alle lezioni possono assistere le sole 
socie dell’ Unione. Si svolgerà poi un ciclo di 
conferenze tenute tutte da donne sulle con- 
dizioni, attività, doveri e diritti della donna. 

Le donne nelle Opere Pie. — Milano è 














2200 UNIONE FEMMINILE 





la prima città d’Italia che abbia accolto 
donne nei Consigli di amministrazioni delle 
Opere Pie. 

Rebecca Calderini, consigliera della Con- 
gregazione di Carità, Carlotta Clerici del- 
l’ Orfanotrofio femminile, Ersilia Majno 
Bronzini degli Istituti ospitalieri. 


ALIESTERO 


In Francia da circa due anni è sorta 
e fiorisce una nuova istituzione: « Le Maisons 
Familiales de repos » pel personale inse- 
gnante femminile sono case in cui tutte 
le maestre divenute socie pagando una: 
quota di L. 6 annue, di qualunque età 
purchè abbiano il permesso dei genitori se 
minorenni, in qualsiasi momento possono 
trovare pace e tranquillità, mediante una 
retta minima: ed ecco provveduto decoro- 
samente per molte alle difficoltà ed alla 
tristezza di una misera vita solitaria nei 
mesi di vacanza. In Italia non abbiamo 
nessuna istituzione che possa paragonarsi 
a questa e il tentarne la prova sarebbe 
saggio provvedimento. 

Austria. — A Vienna la prima dot- 
toressa viennese baronessa Posanner eletta 
a membro della Camera dei medici venne 
con un ordine ministeriale dichiarata in- 
capace del diritto elettorale in detta Ca- 
mera. La dottoressa Posanner appellatasi 
alla Corte Amministrativa ebbe la soddi- 
sfazione di veder accolto il suo reclamo e 
affermato il suo diritto di voto. 

Germania. — Il Congresso femmi- 
nile di Berlino. — Dal 3 al 7 Ottobre ha 
avuto luogo in Berlino l'Assemblea annuale 
della Lega fra le donne e Unioni Femmi- 
nili progressiste tedesche, che ha assunto 
l’importanza di un vero Congresso. 

Le questioni trattate furono: il lavoro 
della donna, la coeducazione, l’ applicazione 
della legge per la tutela e l'educazione del 
fanciullo in rapporto agli orfani, l’ educa- 
zione politica della donna, la nuova tariffa 
doganale, ecc., e le deliberazioni più im- 
portanti: 

Riguardo al lavoro della donna, promuo- 
vere e sostenere: 

a) l’ introduzione delle scuole comple- 
mentari obbligatorie; 

6) l ulteriore estensione delle leggi 
protettrici del lavoro della donna; 

c) l’organizzazione professionale delle 
lavoratrici. 

Per la cura e tutela degli orfani otte- 
nere: 

_ che all'ufficio di delegata pei poveri, 
di tutrice, di delegata per gli orfani e pei 
sottoposti alla Fursorge, le donne possano 
essere chiamate con uguali diritti degli 
uomini e in numero non minore; ee 
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promuovere l’educazione mista dei fan- 
ciulli di ambo i sessi; 

ottenere che venga allargata la legge 
sull’assicurazione obbligatoria per le ma- 
lattie; e, nella questione delle persone di 
servizio: 

che vengano abolite le norme speciali 
che regolano i padroni e domestici e ten- 
gono questi sotto una specie di legge ec- 
cezionale ; estendere anche ad essi l’istituto 
dei probiviri, l’ assicurazione obbligatoria 
per le malattie e gli infortuni e la scuola 
obbligatoria complementare. 

America. -— Un albergo per impie- 
gate. — A Chicago si è aperto il mese scorso 
l’albergo « Eleanor ». La sua fondazione è 
dovuta alla signorina Ina Robertson la quale 
da tre anni aveva organizzato un apparta- 
mento per leimpiegate, in cui queste trova- 
vano un po’ di allegria quando avevano al- 
cuni momenti di libertà, e molte cure quando 
erano ammalate. L'appartamento divenuto 
troppo piccolo cedette il posto all’ Albergo 
Eleanor, capace di ricoverare 90 persone, e 
schiuso specialmente alle impiegate dei 
grandi magazzini. Camere piccole ma pulite 
e gaie, nutrimento sano, libri, giornali, stru- 
menti musicali sono a disposizione delle pen- 
sionanti le quali pagano solo L. 12,50 setti- 
manali, prezzo modico in confronto agli 
stipendi dell’ America. 

Progetto d’ esposizione permanente di 
opere femminili a Washington. — La 
Lega industriale e patriottica (sic) delle 
donne americane vuole organizzare una 
esposizione permanente di opere femmi- 
nili a Washington. La Lega ha solleci- 
tato un sussidio di Lire 500,000 dal go- 
verno Americano per locali, e realizzerà 
una somma uguale pel fondo permanente, 
mediante una sottoscrizione fra i suoi mem- 
bri. L'esposizione si farà a Washington ma 
avrà un carattere internazionale. 


ITA i 
GIORNALI ESTERI 


. Centralblatti deutscher Frauenvereine, 
diretto da Maria Stritt ‘è ]' organo dalla 
Lega delle Unioni Feminili, esce il 1° e il 
15 d'ogni mese a Berlino. Nell’ ultimo nu- 
mero vi troviamo un interessante articolo 
sulle relazioni fra la politica commerciale 
e lo sviluppo dell’ economia nazionale. Un 
saluto a Malvina Mysenburg, autrice delle 
Memorie di un’ Idealista, nel suo ottanta- 
cinquesimo anniversario, varie notizie con- 
cernenti la lega, la scuola della giovanetta, 
una rivista di libri nuovi, ecc. 

Die. Frauenbewegung (Il movimento 
Femminile) è l’organo del partito progres- 


sista delle donne e di varie unioni e gruppi | 19 








. con tendenze socialiste. Anche questa ri- 
. vista esce due volte al mese. Un articolo 


di Elix Ludors nell’ ultimo numero si oc- 
cupa dell’organizzazione delle operaie e 
riferisce sul lavoro dei singoli gruppi. Fa 
la recensione di varie opere fra cui di un 
libro interessante: Mutterschaft una geistige 
Arbeit, Maternità e lavoro mentale (1). 
Die Frau, diretto da Helene Lange è 
l'organo del movimento femminile più dif- 
fuso e più importante, e rappresenta il 


‘ partito più moderato e le aspirazioni delle 


donne istruite. Helene Lange iniziò a Ber- 
lino i primi corsi ginnasiali e liceali per 
la donna, e con grande energia lotta pel 
diritto della donna ad un'istruzione supe- 
riore scientifica. 

Le Journal du bien Public, esce a Neu- 
chàtel una volta al mese, è ]’ organo uffi- 
ciale dell’Unione internazionale delle Amiche 
della giovinetta e dell’ Associazione delle 
donne svizzere per l’opera di elevazione 
morale e intellettuale della donna. 

hRevue de Morale Sociale, edito a Gi- 
nevra, è l'organo internazionale trimestrale 


delle questioni concernenti le relazioni mo- 


rali e sociali fra i due sessi. 
Cahiers Féministes diretto da Maria Savi- 
nien e da Alice Stephenson è un periodico 


quindicinale che esce a Uccle-Stalle-lez Bru- 


xelles e tratta in forma semplice e vibrata 
delle questioni di educazione e di rivendi- 
cazione di tutti i diritti femminili. 

The Englishwoman's Review, diretta 
da Elena Blachburn e da Antonietta Ma- 
chenzie esce a Londra mensilmente e si 
occupa in special modo di tutte le questioni 
sociali e industriali che riguardano la 
donna. 


(1) Vedi Periodico « Unione Femminile » N. 9, Ma- 


| ternità e lavoro mentale (Dott. J. F.). 








Fra libri e riviste 





(Pubblicazioni pervenuteci in dono) 


A. DEVITO Tommasi. Manuale di econo- 
mia domestica (1). — Questo libro, per lo 
scopo a cui mira di dare alla donna norme 
scientifiche per il buon governo della casa 
e per il saggio andamento dell’azienda do- 
mestica, merita tutta la nostra considera- 
zione; tanto più in quanto è raro di trovare 
manualetti che trattino in maniera elemen- 
tare di economia domestica e di igiene do- 
mestica applicata alla sussistenza alimen- 
tare. 





(1) Milano. Presso il giornale « I diritti della scuola» 
l1— rezzo L. 2. a >£ 
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L’A., dopo aver stabilito che cosa s'intende 
per economia domestica e avere dimostrato 
come essa faccia parte integrante d'un 
completo insegnamento pedagogico, passa 
a determinare il rapporto tra l'individuo e 
l’ambiente domestico e parla, con compe- 
tenza veramente scientifica, dei prezzi dei 
generi alimentari © della gerarchia dei 
bisogni umani che sono con quelli in re- 
lazione. 

Poscia, entra a parlare della sussistenza 
alimentare; indi, fondandosi sulle leggi che 
regolano la trasformazione delle sostanze 
alimentari nell’organismo, ci dà il criterio 
della razione alimentare, la quale, a se- 
conda che s'informa ai principii ed alle 
leggi della scienza, oppure ai dettami del 
gretto empirismo, è sorgente di salute, op- 
pure di malattia. In un capitolo, poi, molto 
interessante di illustrazione dei generi ali 
mentari di uso popolare, lA. suggerisce, 
efficacemente, il modo di elaborare e ma- 
nipolare, in cucina, cibi sani e poco costosi. 
Passa, in seguito, a parlare della casa, dei 
mezzi di ventilazione, di riscaldamento e 
di illuminazione; indi, del modo di custo- 
dire glì abiti e di conservare le masserizie 
e chiude con due capitoli, soverchiamente 
affrettati, sull’infermeria domestica e sulla 
gestione economica. 

La lettura di questo libro lascia, in com- 





EMMINILE 
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dispiaceranno alla egregia signora Devito 
Tommasi, c'è da fare l'augurio che questo 
manualetto vada rapidamente per le mani 
delle mamme e delle maestre e cooperi a 
diminuire l’empirismo dell’ambiente dome- 
stico, nel quale troppo spesso s'intrecciano 
amorosamente il pregiudizio con l’igno- 
ranza, così nell'arte di nutrire e di allevare 
il bambino, come nell’arte di educarlo. 


WIERA. 


Dot. GiuLIo BANFI. — Sulla Riforma 
decentrativa dell’Ospedale Maggiore. — In 
questa conferenza, tenuta a Gallarate, sono 
esposte in forma chiara e sintetica le ra- 


gioni dell’agitazione per questa riforma, alla - 


quale il Dottor Giulio Banfi si è dedicato 
con energia e con tenacia non comuni, so- 
stenendo la necessità per ragioni umanitarie 
e scientifiche. 

Unione Nazionale delle maestre e mae- 
stri italiani. — Primo Congresso delle So- 
cietà magistrali del regno. Discorsi, Statuti, 
Istruzione, prezzo 10 cent. — Gli amici della 
Scuola primaria del Corso magistrale sono 
particolarmente esortati a curare la diffu- 
sione di questo opuscolo. Il ricavo della ven- 
dita va a beneficio della Cassa dell’Unione. 


Friso, Pavia. . 
Miss OTTAVIA HiLL. — Casa di poveri 





plesso, una buona impressione; tuttavia noi 
avremmo desiderato, in forma più semplice 
e più chiara, maggiore ordine e maggior 
rigore scientifico. La prima parte dell’opera, 
che l'A, chiama introduzione, riesce qua e 
là oscura e confusa, per una incertezza assai 
pronunciata di pensiero e di espressione che 
potrebbe anche stancare un lettore poco 
paziente, facendogli così perdere il vantag- 
gio della lettura del capitolo seguente molto 
ben fatto. Nella parte che si riferisce al- 
l’infermeria domestica, parte assai impor- 
tante, perchè nelle famiglie della povera 
gente signora l’arte di alleviare le prime 
sofferenze, in attesa del medico, ciò che si 
riferisce ai soccorsi in caso d’infortunio 0 
di male improvvisamente giunto è trattato 
rapidamente, in gran parte solo accennato 
o qua e là riassunto, in inaniera così con- 
cisa da riuscire oscuro e pressochè inutile. 
La frase, poi, in quasi tutta l’opera è in- 
feriore al concetto; solo un lettore abituato 
allo studio di opere d’igiene e di economia 
domestica può supplire alle deficenze di 
espressione ed afferrare i concetti. Questo 
difetto toglie al carattere di popolarità del 
libro stesso, destinato sopratutto alle mae- 
stre elementari, le quali, naturalmente, per‘ 
l'indole generale degli studii fatti non hanno 
una cultura scientifica profonda. 
Nonostante queste lievi mende, che non 


a Londra. (Esperienze d’una proprietaria). 
Traduzione di Emilia Santellana. — È un 
interessantissimo volumetto che le donne, 


animate dal desiderio di prestarsi a qualche 


opera di vera utilità sociale, dovrebbero 
leggere e meditare. 

Ottavia Hill coll’aiuto di Ruskin lavorò 
indefessamente per migliorare le abitazioni 
dei poveri di Londra e raggiunse il suo 
scopo in modo veramente ammirevole. Leg- 
gendo l’esposizione chiara e semplice da lei 
stessa fatta dell’opera sua mi sono chiesta: 
Quando si formerà in Italia un tipo simile 
di donna? 


FERRUCCIO BoLcHINI. — Per un partito 
repubblicano socialista. — E la voce del 
buon senso che si eleva ardita e chiara nella 
speranza, temeraria forse, di troncare fra 
i due partiti socialista e repubblicano certi 
malintesi, origine di polemiche infeconde 
che sottraggono tempo e energie al lavoro 
utile e pratico. 


1r_—_—_r———————_-————————— 


Avvertiamo che chi ci invierà ora l'importo del- 
l'abbonamento per il 1902 avrà diritto anche ai nu- 
meri di novembre e dicembre del 1901. 


r__————————————_m_---—_-_t__————my6— 


Luigi MoDINI, gerente responsabile. 








Milano — Tipografia Milanese, Via Gesù, 23. 





Dirigersi, per l'acquisto, al Prof. Luigi 
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Apparecchi di uso domestico, igienico, terapeutico, ecc: — Conservatori del 
| calore per virtù propria, senza alcun intermediario nè spesa. 


Gli apparecchi « Termofori » sono utensili adatti ad usi dome- 
stici, industriali e terapeutici, i quali hanno la virtù di mantenere 
il calore per lunghe ore, quando abbiano subita precedentemente 
una semplice bollitura della durata di pochi minuti: ad esempio 
un: porta vivande nel-quale si. siano introdotti ì cibi nel mattino, 
presenterà verso mezzogiorno al suo proprietario le vivande gustose, 
calde, appetitose come quando vi furono poste. : 

.Meraviglioso è ad esempio l’uso del Termoforo per il latte. Alla 
sera prima di coricarsi la madre o la balia faranno bollire per pochi 
minuti l'apparecchio, prima di introdurvi il latte, ed esse saranno 
certe e sicure che per tutta la notte il bambino troverà il latte di 
cui ha bisogno, in qualunque momento, sempre caldo e ristoratore 
non solo, ma se il bambino avrà consumato il suo latte basterà sen- 
z'altro riempire il recipiente con nuovo latte freddo, il quale in 
alcuni minuti sarà caldo come il primo, senza che la madre o la 
balia debbano scendere da letto ed accendere. fuoco. . 

Lo stesso si dica, per mantener caldi i brodi o bevande per 
ammalati, per riscaldare il letto, per scaldamani e scaldapiedi e . 
per cento altri usi che nella vita pratica giornalmente occorrono. 

Di enorme vantaggio sono pure le compresse di gomma « Ter- 
mofore » esse aboliscono ogni noioso uso di impiastri, pappe, im- 
pacchi, ecc., ecc. Esse sono sempre pronte, dopo bollite per pochi mi- 
nuti, e si mantengono calde per ore ed ore, senza procurare fastidi 
a chi deve prepararle, e molto meno noia a chi deve subirle. Sì 
fa di queste il prezzo su domanda, indicando a. quale uso e scopo 
devono servire. à bia 


VINTA RADI: : 


TTT 


« APPLICAZIONI LE PIU’ SVARIATE » i 


Vasellame completo per cucina e tavola, Forniture complete per Collegi, Case di Salute, Ospedali, ecc. 


Scaldaletti Termofori da L. 12 - 19 - 23 — Calore ore 10 
Scaldamani » > >» 38 » >» 2 
Scaldapiedi » > » D-140 » >» 10e15 
Scaldaletto » » » 7,50 15 
Porta vivande » » » 8a 50. 

PENTOLE, ZUPPIERE, VASSOI, CAFFETTIERE, ecc. 


Ricchissimo assortimento — chiedere schiarimenti alla 


THE ANGLO-ITALIAN COMMERCE COMPANY 


MILANO GENOVA 
Via Dante N. 6. Via S. Sebastiano, 18. 
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(BURRO NATURALE DI NOCE DI cocco) 


Purissimo Burro Vegetale i 
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